
Gonçal Peris Sarrià e Jaume Mateu 
30. Supposto ritratto 
del re G iacomo I 
1427 
tempera su tavola 
cm 563 x 435 
Provenienza: dalla sala 
del Consiglio del municipio 
di Valencia, nora anche come 
sala degli Angeli 
Lascito P. Milà i Fontana ls, 1883 
~1:-!Ad.\IAC 9774 

Questo supposto ritrattO del re 
Giacomo l è uno dei quattro dipin
ti conservati della decorazione pit
tOrica del soffitto dell'antica sala 
del Consell (sala del Consiglio) del
la Casa de la Ciudad di Valencia; 
gli altri tre dipinti, qui non esposti, 
sono stati posti in relazione con i re 
Alfonso il Liberale, Pietro il Ceri
monioso e Alfonso il Magnanimo 
(M,"!Ad.\IAC 9775, 9776 e 9777). 
A causa del violento incendio che 
distrusse la sala del Consiglio nei 
primi mesi del1423, fu decisa nello 
stesso anno la sostituzione della 
sua copertura e, nel novembre del 
1424 fu proposto di mettere in con
to capitale undicimila lire, parte 
delle quali venivano destinare ai la
vori de lle sale. Poco più tard i, nel 
gennaio del 1425, si dette inizio ai 
lavori, si nominò come ammini
stratore di ta le commessa il giurato 
Mateu Llansol e si convenne sulla 
necessità di ampliare, nel maggio 
dello stesso anno, la dotazione eco
nomica di ulteriori novecento lire 
destinate unicamente alla sala del 
Consiglio. Una volta condotti a ter
mine i lavori in legno del retto e di
versi lavori di r iparazione della pie
tra delle finestre della sala, si proce
dette all'elaborazione del soffitto a 
cassettoni e alla sua decorazione 
pittorica. 
Sulla scorra di diversi documenti, 
tra i quali va messo in risalto il con
tratto per la copertura, si sa che i 
lavori furono diretti dal capoma
stro Joan de Poyo, mentre i pittori 
che vi lavorarono furono Joan Llo
bet c i fratelli Andreu e Joan Sanon. 
Un accenno documentario dell'an
no 142 7 fa riferimento al pagamen
w di novemilacentonovanwn soldi 
e nove denari ai pittor i Gonçal Pe
ris Sarrià, Jaumc Mateu e joan Mo
reno per l'oro impiegato nel tetto 
della sala del Consiglio e per i lavo

ri che essi avevano realizzato su un 
fregio di quattordici tavole che in
cludevano una iscrizione in lettere 
rosse, su tredici tavole decorate con 
due angeli ciascuna e che sostene
vano lo scudo della città di Valen
cia, e nelle q uindici "tabulis sive 
posribus pictis imaginibus regum 
Aragonum". Un anno dopo, questi 
artisti, insieme a Bartomeu Avella, 
riscossero l'elevata somma di tren
ramilaquaranradue soldi e sei dena
ri, come acconto di una somma 
maggiore. 
Ta le documentazione contraddice 
la possibilità che i dipinti potessero 
essere collocati a ciascuna delle 
estremità del salone, nello spazio 
esistente tra le travi, giacché ciascu
na delle figure regali fu rappresen
tata su tavole di circa tre metri di 
larghezza, le quali dovevano deco
rare l'intero perimetro della sala. 
Le lettere che è possibile osservare 
sui dipinti conservati informano sul 
fatto che le figurazioni dovettero 
occupare il centro di ciascuna tavo
la, e che sui lati fu inserita l'identi
ficazione del re. D'a ltro lato, il 
prezzo che viene pagato per questo 
lavoro rende inaccettabile la pro
posta secondo la quale le immagini 
dci monarchi fossero a figura intera 
c che i dipinti fossero stati mutilati 
più tardi. Rispetto alle tavole che 
includevano un'iscrizione in lettere 
rosse, dovevano essere situate più 
esternamente, forse tra le due teste 
di trave che sostenevano ciascuno 
degli estremi dei sostegni di legno. 
Perciò la serie dipinta dei re della 
corona caralo-aragonese dovette 
consistere nello spiovente del soffit
to a cassetton i, in cima al quale vi 
era una modanarura scolpita di un 
palmo di larghezza, sopra la quale 
staccavano otto piccoli passafuori 
con la rappresentazione di profeti, 
a ogni lato della sala. Al di sopra di 
essa, vi era una modanatura liscia, 
composta da quattOrdici tavole di
pinte con lettere rosse, che decora
va tutto il perimetro del recinto c 
serviva da appoggio a sedici passa
fuori grandi decorati con figurazio
ni di angeli , otto con lo scudo della 
città e i rimanenti con detto simbo
lo in forma di riquadro sopra i qua
li riposavano sei travi maestre inte
re e due mezze. Infine, il lacunare 
terminava con una modanatura 
scolpita con motivi vegetali, simile 

alla prima, sopra la quale si asse
stavano otto travi che sorreggeva
no dei cassettoni decorati con ani
mali. 
Nella ricevuta firmata da Gonçal 
Peris Sarrià, joan Moreno e Jaume 
Matcu riscossero il prezzo della do
ratura d i una parte della prima mo
danarura scolpita con motivi fito
morfi, di quattro travi (due grandi 
e due piccole) situate a l d i sotto di 
una de lle due travi maestre centra
li, e di altre sette coppie di travi. 
Questi riferimenti ci informano del 
fatto che, in re lazione a questo la
voro, gli artisti avevano dorato po
co più della metà delle trcnradue 
travi che decoravano la stanza. 
Inoltre, avevano pure dipintO tredi
ci delle ventiquattro tavole che era
no state scolpite con due angeli cia
scuna. Questo fregio di figure ange
liche, situato tra le travi grandi, fe
ce sì che la sala fosse conosciuta an
che col nome di "sala dels Àngels" 
(sala degli Angeli ). Buona parte 
della somma pagata corrispondeva 
peraltro alla dipintura dei cassetto
ni che decoravano gli spazi esisten
ti tra le travi. 
La demolizione dell'edificio del
l'antico municipio di Valencia fu 
effettuata tra il 1859 e il 1860. Tn 
questi anni, i quattro dipinti dovet
tero essere acquistati dal Settier e, 
più tardi, furono ceduti alla Colle
zione Pau M ilà i Fontanals, dal mo
mento che nel 1883 furono lasciati 
in eredità da suo fratello alla Co
missi6 de Monuments Històrics di 
Barcellona. D'altro canto, rispetto 
alle sculture !ignee del lacunare 
Llufs Tramoyeres precisa che do
vettero essere vendute come legno 
vecchio, e che se ne conservavano 
soltanto alcuni frammenti, utilizza
ti per il piedistallo e la base del pas
so di san Vincenzo, costruito nel 
1855 per solennizzare il quarto 
centenario della canonizzazione di 
san Vincenzo Ferrere che fu sman
tellato nell'anno 1860. 
Relativamente alle quindici figura
zioni dei monarchi della casata 
d'Aragona, la serie cominciava 
probabilmente con Ramon Beren
guer IV e con la sua consorte Petro
nila, i monarchi che dettero inizio 
a lla serie dei re della corona catala
no-aragonese, e terminava con 
l'immagine di Alfonso il Magnani
mo e di sua moglie Maria. 

Il divario stilistico che è possibile 
osservare tra le figure regie e l'uni
ca pittura documentata di Jaume 
Mateu, uno pannello di una pala 
d 'altare della località castellonese 
di Cortes de Aren6s, accredita l'at
tribuzione di tal i opere alla mano 
di Gonçal Pcris Sarrià, data anche 
l'affinità che esse mostrano con 1l 
retablo dei Marti de Torres. D'altra 
pa rte, in r ifcrimenro a joan More
no, le notizie che informano sulla 
sua attività pittorica alludono a un 
lavoro di carattere decorativo, che 
corrisponde a molti dei lavori da 
eseguirsi sul lacunare dell'antico 
municipio valenciano. 
Dell' insieme dei regni della casata 
di Aragona, è Valencia il luogo in 
cui più precocemente viene accolta 
la nuova correnre artistica interna
zionale. La venuta di pittori stra
nieri, in maggioranza italiani già 
impegnati nel nuovo stile, sòmola il 
rinnovamemo. Gherardo Srarnina, 
Niccolò d'Antonio, Simone di 
Francesco c principalmente Marçal 
de Sax, si esprimono artisticamente 
in Valencia, già da ll 'ultima decade 
del XIV secolo, nelle linee del goti
co internazionale. 
Oltre a questa ricca serie di artisti 
stranieri, è imporrante ricordare la 
presenza a Valencia, fin dall'anno 
1390, di un pitrore catalano chia
mato Pere icolau, autore del Re
tablo della Vergine di Sarri6n (Te
ruel), che si conserva nel Museo de 
Bellas Anes di Valencia. L'espres
sione pittorica di quest'artista è ab
bastanza ambigua giacché delle fi
gure che egli rappresenta alcune so
no, da un lato, depositarie di una 
certa dolcezza italianeggiante, 
mentre altre riflettono un forre 
espressionismo di ascendenza ger
manica. In questo senso, va tenuta 
in conto la probabi le origine tede
sca di Marçal de Sax, autore della 
Tavola del dubbio di san Tommaso 
della cattedrale di Valencia, e la 
collaborazione di entrambi i pittori 
nella realizzazione di diverse opere, 
nell'anno 1399. 
L'attività di Starnina, di Pere Nico
lau e di Marçal de Sax a Valcncia 
fornisce un'idea dell'elevata qualità 
artistica che la capitale del Turia 
ebbe intorno al 1400; qualità che, 
!ungi dallo scemare durante la pri
ma metà del XV secolo, si arricchì 
della presenza, tra gli altri, di artisti 
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quali Gonçal Peris, Gonçal Pcris 
Sarrià, Jaume Mateu, nipote di Ni
colau, e Miqucl Alcanyfs. 
Esposizioni: "L'Art Européen vers 
1400", Vicnna, Kunsrhistorisches 
Museum, 1962; "Evoluci6n Histo
rica del Municipio Espariol ", Bar
cellona, salo del Tinell, Antedma
ra y Real Capilla de Santa Agueda, 
Palacio Real Mayor, 1967; "El si
glo XV valcnciano", Valencia, Mu
seo Sam Pius V, 1973 e Madrid, Pa
lacio de Exposiciones del Rctiro, 
1973; "Exposici6n conmcmorativa 
en ocasion del VI centena rio (1373
1973) del Salo n dc Cicnro", Barcel
lona, Tincll )' Anrccamara del Pala
c io Rca l Mayor, 1974; "Exposici6 
Jaimc l", Madrid, Biblioteca Na
cional, marzo c aprile 1977; "Santa 
Àgata: Capclla y Museu", Barcello
na, Capclla de Santa Àgara, 1980; 
"La p i mura gotica e n la Corona de 
Aragon", Saragozza, Museo. e ln
stitu to dc Humanidadcs Camon 
Aznar, 1980; "Mon i Misteri de la 
festa d'Eix", Valencia, La Llorja, 
1986 c Barcellona, salo del Tinell, 
1987; "L'època de Ics catedrals. El 
Romànic i cl Gòtic", Gerona, Mu
seu d'Hisròria de la Ciutat, 1988
1989; "750 Aniversari. Entorn a 
Jaume !", Valcncia, Palau dcls Sca
la, 1989-1990; "Catalunya Medie
val", Barcellona, Palau Reial 
Major dc Ba rcelona, 1992; "La 
Barcclona gòtica. 750 anys de go
vern municipal", Ba rcellona, Pa lau 
Rcial Ma jor dc Barcclona, 1999 . 
Bibliografia: Zaca rés 1856; llu
straçi6 Catalana, 1881; Molins 
1888, p. 167, car. 1401; Tormo 
1916, p. 319; Tramoyercs 191 7, 
pp. 31-71; Posr 1930, lll, pp. 120
122; Catàleg 1936, p. 124, n. 23; 
Post 1938, VII , p. 747; Gudiol i Ri
cart 1955, p. 156; Saralegui 1959, 
pp. 8-1 O, fig. 75; Klauner 1962, pp. 
136-137; Soler d'Hyver 1973, p. 
40; Heriard 1975, p. 15, tav. 20; 
]osé i Pirarch 1980, pp. 102-103, 
tav. 103; Girona 1988-1989; 
València 1989-1990, p. 154, car. 
98; Coli 1992, pp. 116-1 17; Aliaga 
1996, pp. 91-94, 99-100 i 192
194; Manotc et a/ii, 1998, pp. 96
97; Ruiz i Qucsada 1999, Suposat 
retrat ... 
(Francese Ruiz i Qucsada) 
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